MOBBING

Una violenza subdola

°°

Il mobbing, il cui termine è stato preso in prestito dall’Etologia, si presenta come una serie di comportamenti reiterati nel tempo che mirano ad escludere il lavoratore e lederne la dignità professionale per scopi di strategia aziendale o per ragioni discriminatorie. Esso in particolare si verifica quando un dipendente viene fatto oggetto di soprusi da parte dei superiori ovvero quando vengono poste in essere pratiche dirette ad isolarlo dall’ambiente di lavoro o ad espellerlo con la conseguenza di intaccare gravemente l’equilibrio psichico dello stesso, menomandone la capacità lavorativa e provocando conseguentemente una catastrofe emotiva, fisica, depressiva e talora persino il suicidio.

Purtroppo solo in anni recenti si è prestata nel nostro Paese, una certa attenzione sul fenomeno mobbing e sulla necessità di individuare in modo puntuale quelle che sono le varie forme di violenza psicologica in ambito lavorativo e sulla specifica attività persecutoria che viene posta in essere dal cosiddetto detentore di quei poteri decisionali capaci di incidere nell’altrui sfera giuridica.

Sino ad oggi abbiamo osservato impassibili a numerosi casi di mobbing negli ambienti di lavoro, rimanendo, aldilà di ogni altra morale considerazione, letteralmente sconcertati dal notare come – troppo spesso – i “mobber” agivano come se coltivassero nell’intimo e nel profondo della loro anima, un fortissimo convincimento di impunità. 

E’ chiaro come le cause originarie del mobbing, siano per così dire di natura “politico-sociale” e non certamente psicologiche lasciando di fatto ai mobber una percezione distorta dei propri poteri  di “superiorità” gerarchica e/o funzionale sul dipendente. E’ fin troppo ovvio quindi che moltissimi episodi avrebbero potuto avere una sorte diversa qualora gli stessi protagonisti  avessero avuto concreta cognizione sulle possibili conseguenze civili e penali “a loro carico” nel caso in cui vi fosse stato un serio e specifico intendimento da parte del legislatore a codificare in modo trasparente tale inumana spinta comportamentale.

In sostanza nel corso degli anni si è avuta una sorta di perdita del senso di responsabilità personale da parte del mobber che unita ad altri fattori contingenti quali ad esempio la mancata dichiarazione di responsabilità al protagonista che non fosse il “datore di lavoro”, in alcune sentenze del Tribunale Civile, (in relazione agli artt. 2049 e 2087 cod.civ) e l’esistenza di un “clima politico aziendale” che favoriva da sempre una sorta di impunità sostanziale, in piena analogia con altri fenomeni similari, (es: nonnismo in ambito militare, il bullismo in ambito scolastico etc..)  ha portato ad un aumento esponenziale di tale fenomenologia, tanto da indurre i legislatori a presentare disegni di legge per arginare questa tempestuosa evoluzione.

Come possiamo ben comprendere quindi dal lato dell’aspetto sostanziale, i fatti di mobbing sono produttivi di danni ben precisi sia sotto il profilo civile che su quello penale. 

Civilisticamente è infatti ormai noto il “danno biologico” concetto questo divenuto pacifico nella giurisprudenza italiana come anche il “danno professionale” anch’esso ampiamente riconosciuto sia dalla giurisprudenza di merito che quella di legittimità.

Penalmente invece saranno rilevanti le fattispecie astratte di lesioni personali dolose (artt. 582 c.p., 583 c.p.), di lesioni personali colpose, (art. 590 c.p.), di omicidio colposo (art. 590 c.p.),  ovvero di maltrattamenti (art. 572 c.p.) e di violenza privata (art. 610 c.p.) che si differenzieranno a seconda della condizione di procedibilità e di modalità della condotta posta in essere.

Propri in tale ambito, trasponendo infatti i principi del diritto penale circa la forma tipica della volontà colpevole,  (il cd. dolo nel quale il soggetto attivo del reato deve rappresentarsi-prevedere- e volere l’evento come scopo e conseguenza della sua condotta) e della colpa (nell’ambito della quale la coscienza e volontà del reo sono limitate alla condotta e non all’evento. Il soggetto che agisce cioè quand’anche possa in alcuni casi prevedere l’evento e questo si verifica o per negligenza, imprudenza, imperizia ovvero inosservanza di leggi e regolamenti,ordini e discipline),  al mobbing aziendale si tratterà quindi di valutare se la compromissione dell’integrità psicofisica del lavoratore sia riconducibile ad una condotta colposa del datore di lavoro ovvero ad una condotta dolosa, intenzionalmente e consapevolmente orientata a produrre quel danno in capo al prestatore di lavoro.

Orbene in base alle indicazione della Giurisprudenza costante, il criterio di imputazione della responsabilità non può e non potrà più prescindere da un duplice ordine di fattori: a) dall’analisi delle modalità estrinseche di concreta manifestazione della condotta criminosa; b) da un’attenta valutazione di ogni profilo circostanziale del fatto. In sostanza la prova della natura dolosa o colposa del reato dovrà dunque trarsi complessivamente sia dalla condotta dell’imputato e sia dalle circostanze che concorrono a costituire l’azione criminosa e nelle quali si riverbera la coscienza e l’atteggiamento di volontà dell’agente.

Altra analoga forma di violenza aziendale, ma fortunatamente ancora poco conosciuta in Italia è il cosiddetto “bossing” termine statunitense indicante una sorta di mobbing perpetrato nei confronti di dirigenti e di quadri direttivi. Tale specifica fenomenologia  riguarda in particolare vessazioni (dispetti, richieste assurde, minacce di deferimento all’A.G., pressioni psicologiche etc...) operate da dipendenti senza scrupoli per lo più appartenenti ad organizzazioni sindacali, contro autorità gerarchicamente sopraordinate.

Inutile notare come tali comportamenti violenti che concretizzino o meno le fattispecie di  mobbing o di bossing, siano da considerarsi sotto il profilo morale e sociale, del tutto subdole ed inconcepibili. Essi trovano il loro humus nella parte più oscura della nostra anima al di fuori di ogni legittima ragionevolezza senza alcun minimo rispetto della lealtà personale e professionale, caratteristiche queste che dovrebbero invece  differenziare  la specie umana da quella animale. 

E’ auspicabile pertanto, in un’ottica di modernizzazione sociale e personale, che la nostra società, con l’attuazione di una vera e propria normativa che preveda il contrasto a tali forme di violenza aziendale, possa di fatto  sostituirsi ad un Io sempre più non in grado di discernere il concetto vero di amore e di rispetto umano, evitando così l’emergere sempre più crescente, di personalità dittatoriali e degenerative. 

Dr. Maurizio La Marca     

